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La città rimane senza il programma di edilizia economica e popolare 

Tredicimila case vanno in fumo 
Bocciata la proroga 
dei piani 167: adesso 
è vietato costruire 

Il commissario di governo ha detto no al rinvio delle scadenze 
Forse si salveranno i programmi pubblici - Bloccata Fattivi
tà di privati e cooperative - Una lettera di Vetere a Craxi 

Tredicimila case rischiano di resta
re solo disegnate nei progetti. Non sa
ranno costruite. II commissario di go
verno, infatti, ha bocciato la legge re
gionale che proroga di due annida vali
dità del piano di edilizia economica e 
popolare di Roma scaduto, come negli 
altri Comuni italiani, quest'anno. Già 
da oggi — in assenza di norme giuridi
che adeguate — i vecchi proprietari di 
quelle aree 167 espropriate potrebbe
ro pretendere il rispetto del loro «dirit
to di possesso». E, quindi, l'ultima 
tranche del piano comunale sarebbe 
drasticamente azzerata. Il sindaco Ve
tere ha subito inviato una lettera al 
presidente del Consiglio Craxi e al mi
nistro Nicolazzi, nella quale chiede 
l'immediato intervento del governo. 

Per Roma, che vive in modo dram
matico il problema della casa e che ha 
sulle spalle quasi ventimila sfratti in 
programma, la decisione del commis
sario governativo costituisce l'ultimo 
colpo gravissimo. La giunta capitolina 
si è riunita immediatamente ieri mat
tina. La città non può assolutamente 
fare a meno di quelle case. 

La bocciatura del commissario è di 

due giorni fa. La legge regionale, ap
provata un paio di mesi fa alla Pisana, 
non è stata considerata «regolare». Se
condo il commissario, infatti, la Re
gione non aveva più competenza in 
materia di proroghe, avendo già 
nell'82 deciso un analogo rinvio del 
Peep romano. Caduta quella legge a 
questo punto non resta più niente. 
•Perché il vecchio piano — spiega l'as
sessore all'Edilizia economica e popo
lare, Ludovico Gatto — è scaduto il 7 
agosto». Proprio in quell'occasione il 
Comune chiese insistentemente alla 
Regione una legge di proroga. Ci furo
no numerose resistenze. Ma alla fine il 
provvedimento passò. Si sperava così, 
m attesa dell'approvazione del nuovo 
Peep (per il quale sono state già indi
cate le aree) di stare tranquilli, almeno 
per un paio di anni, fino all'agosto 
dell'86. 

Ma il commissario ha detto di no. 
Per cui tredicimila case finiranno nel 
nulla. Con la bocciatura infatti sareb
be compromesso sicuramente il bando 
'82-'83 per l'edilizia a credito ordina
rio (imprese private e movimento coo
perativo) che comprende la costruzio

ne di circa seimila alloggi ma anche il 
nuovo bando (sempre a credito ordi
nario) in via di ultimazione. Saltereb
bero inoltre i piani di edilizia non resi
denziale e quelli per le aree in permuta 
concesse ai proprietari di lotti abusivi. 
E infine — ma in questo campo sem
bra ci sia un via d'uscita — si blocche
rebbero i programmi pubblici previsti 
dalla legge Nicolazzi-bis, dalla legge 
457 (piano decennale) e dell'edilizia 
agevolata (Iacp) che comprendono un 
pacchetto abitativo di circa seimila ca
se. In totale, insomma, fanno tredici
mila. 

Per i programmi pubblici c'è una 
speranza. «Si potrà utilizzare — dice 
l'assessore all'Edilizia privata Lucio 
Buffa — la legge n.865 che permette, 
in caso di mancanza di Peep, di usare, 
per la costruzione degli alloggi, le aree 
edificate previste nel piano regolato
re». In questo caso quindi i piani della 
Nicolazzi e del piano decennale non 
verrebbero toccati. Resterebbero pro
grammati sulle aree 167 già previste. 

Il problema resta, in ogni caso, per i 
programmi per cui non sono previsti 

finanziamenti pubblici. E sono sem
pre sei-settemila case. Un volume di 
investimenti di circa seicento miliardi. 
Qui l'unica soluzione sta in un inter
vento immediato del governo. Il sin
daco Ugo Vetere ha inviato una lettera 
al presidente del Consiglio Craxi per 
chiedere che questa «situazione di 
estrema delicatezza» venga sbloccata. 

Le soluzioni possibili sono due. Si 
può scegliere la strada del decreto leg
ge. In questo caso il governo fisserebbe 
la proroga dei piani di edilizia econo
mica. L^ltra soluzione — citata dal 
sindaco nella lettera — è Io stralcio di 
un articolo del disegno di legge sugli 
espropri (in discussione in Parlamen
to) che prevede la proroga per quei 
programmi già avviati dei piani comu
nali. Si chiede lo stralcio perché il di
segno di legge sta ancora in alto mare 
e la sua approvazione non avrà sicura
mente tempi rapidi. 

«In un modo o nell'altro — com
menta l'assessore Gatto — il governo 
deve intervenire perché non possiamo 
lasciare Roma in una situazione così 
difficile. Speriamo che non siano fatte 
strumentalizzazioni, ma si venga inve

ce incontro ad un problema che coin
volge importanti settori della città. 
Nello stesso tempo, però, è anche il 
momento che le procedure per l'ap
provazione del nuovo piano di edilizia 
economica e popolare vengano accele
rate. Per fare in modo che in tempi 
brevi l'amministrazione possa avere 
nelle mani un nuovo strumento urba
nistico». 

Il «no» alla legge regionale, insom
ma, crea un bel pò di problemi. Se non 
si trovasse una soluzione rimarrebbero 
senza una casa centinaia di famiglie 
che hanno prenotato un alloggio in 
cooperativa ed altrettante che hanno 
ricevuto un'area 167 al posto del lotto 
non edificabilc acquistato nelle zone 
abusive di Roma. Molte ditte private 
inoltre resterebbero con le mani in 
mano. Non vanno sottovalutati perciò 
gli effetti che questo «blocco» dell'atti
vità edilizia avrebbe anche sull'occu
pazione. La decisione del commissario 
di governo crea, di fatto, una situazio
ne grave. A cui ora il governo deve con 
urgenza mettere riparo. 

Pietro Spataro 

Dibattito della Lega ambiente dell'ARCI sul futuro possibile di Roma 

Cinque soluzioni «verdi» per la città 
Rilanciate tra le altre le idee per l'interruzione dell'espansione edilizia, la creazione di una cintura agricola, la chiusura del 
centro storico - La distanza tra progetto e concrete possibilità di realizzazione amministrativa - L'intervento di Vetere 

Signor sindaco vorrei so-

frnare. Vorrei sognare la gen-
e che si può spostare con l 

mezzi pubblici attraverso un 
centro storico chiuso al traf
fico, che si può affacciare 
dalle spallette del Tevere e 
dell'Anlene senza aver paura 
di guardare di sotto, che pos
sa godere di campi ben colti
vati (non vivere in un enor
me cantiere In perenne atti
vità), che sappia utilizzare 
piazze, giardini, splenditi pa
lazzi e monumenti, case inu
tilmente sfitte. E un sogno 
destinato necessariamente 
ad Interrompersi in un risve
glio tra l clacson di una città 
paralizzata? 

La provocazione è diretta, 
ben riuscita. L'hanno soste
nuta I dirigenti della Lega 
Ambiente dell'ARCI In un 
dibattito — lunedì sera — 
con 11 sindaco di Roma Ugo 
Vetere, l'assessore ai Giardi
ni Celestre Angrisanl, i rap
presentanti della stampa cit
tadina: 'Signor sindaco vor
rei sognare: occhi verdi sulla 
città: E l'ARCI-Lega Am
biente ha tenuto ben spalan
cati i suol 'Occhi verdU sul 
mali di Roma, senza rispar
miare critiche, proponendo 
alcune soluzioni. Sogni o 
chimere? 

La relazione del coordina
tore regionale Gianni Squi-
tleri (a proposito, domenica 
prossima c'è il congresso co
stitutivo della federazione 
laziale) agitava problemi di 
fronte al quali non si può che 
esclamare: 'Impossibile non 
essere d'accordo'. Afa come 
fare tutte .quelle cose tutte 
insieme? E questo il punto 

dolente. La realtà — pur
troppo è noto — è cosa ben 
più complesa del sogni, an
che lo una situazione di 
emergenza quale quella in 
cui vive la capitale. E allora è 
senz'altro Interessante l'idea 
di una 'interruzione di qua
lunque nuova espansione 
edilizia* (la prima delle 
emergenze proposte) ma solo 
se alla fame di case della cit
tà si riesce a dare In pasto 11 
patrimonio edilizio sfitto 
(un'altra emergenza). 

Afa alia soluzione di que
sto secondo punto non basta, 
purtroppo, la sola azione di 
una amministrazione comu
nale: come risolvere — allora 
— l'emergenza angosciosa 
del dramma casa? Il blocco 
dell'erosione delle aree verdi 
periferiche alla metropoli 
permetterebbe di sicuro la 
creazione di una 'Cintura 
agricola produttiva'(la terza 
emergenza) e — aggiungia
mo noi — sarebbe anche un 
grosso freno alla speculazio
ne sulle aree. Afa come pen
sare di non costruire più — 
ad esemplo — nemmeno una 
nuova casa per la gente op
pure ad Est il centro direzio
nale necessario per comin
ciare a liberare una volta per 
tutte 11 centro storico dall'as
sedio del traffico? (la quarta 
delle emergenze avanzate). 

Non si può fondare una 
astratta 'religione del ver
de*, ha detto uno degli inter
venuti. Molto spesso i tratti 
verdi sul plani regolatori so-
nosolo aree da sottrarre alla 
speculazione o delle quali de
finire l'esatta destinazione: 
molte grandi opere sono an

cora necessarie per Roma. 
Una, di sicuro, è la progressi
va chiusura del centro stori
co, appunto. La Lega Am
biente propone un referen
dum da affiancare alle ele
zioni amministrative. La 
proposta è stringente, esat
tamente come II problema 
che solleva. «Afa non si può 
dimenticare — ha detto Ve
tere — che il centro di Roma 
è unico al mondo. Tra i più 
grandi e per 11 40% di pro
prietà pubblica: sarebbe inu
tile chiudere se non si trasfe
risce altrove l'attività di enti 
e uffici*. 

In sostanza una critica di 
fondo viene mossa all'ammi
nistrazione: la spinta del 'do
po 16* si è affievolita, è stato 
detto. All'entusiasmo per l 
grandi progetti spesso si è 
sostituita una delusione per 
tutto ciò che non si è riusciti 
a fare. *Il Comune ha inve
stito, e sta investendo, oltre 
seimila miliardi per l'unifi
cazione urbanistica o sociale 
della città — ha risposto Ve
tere —. Stiamo dando rispo
ste concrete. Dalle rìurba-
ntzzazione alle tante case co
struite, all'Estate Romana: 
tante risposte ai problemi, 
alte esigenze, anche ai dram
mi. sociali o personali, che la 
nostra società ci propone 
sempre più affannosi. Roma 
ha bisogno di grandi opere 
— ha concluso —. Non sono 
abituato a sognare, ma tutto 
quello realizzato finora, con
siderando le condizioni in 
cut Roma destata lasciata, 
otto anni fa ci appariva dav
vero un sogno*. 

Angelo Melone 

Tornerà l'elicottero «salvavita» 
Tornerà a volare l'elicottero «salvavita» che 

aveva garantito il pronto soccorso dal cielo du
rante l'estate scorsa, per l'esattezza dal 12 agosto 
al 15 settembre. In questo mese l'elicottero, che 
stava presso l'ospedale San Carlo, aveva lavorato 
bene fornendo 19 interventi risolutivi fra cui il 
soccorso alla bimba di 7 anni rimasta gravemente 
ferita in un incidente stradale in Grecia o ai feriti 
nei volo del bus dal ponte della Magliana. Poi 
nonostante le benemerenze conquistatesi sul 

campo il rassicurante servizio dell'elicottero «sal
vavita» su sospeso dalla Regione fra le proteste 
degli operatori sanitari e del PCI. 

Ora la giunta regionale ha stanziato 500 milio
ni per garantire il ripristino del servizio per i 
prossimi dodici mesi stipulando una convenzio
ne con l'Automobil Club di Roma. Per il futuro 
c'è l'impegno del presidente Pani2zi per istituire 
un centro aereo regionale che assicuri gli inter
venti d'urgenza nei campi per i quali la Regione 
ha dirette responsabilità istituzionali. 

Nel suo disegno di legge la DC propone una «ristrutturazione» che lascia tutto come prima 

Solo «mance» per l'Ente Eur in dissesto 
Una manciata di miliar

di, tanto per rimpolpare i 
dissestati bilanci del car
rozzone e per far restare 
tutto come prima. In so
stanza si riduce a questo la 
filosofìa della ristruttura
zione dell'Ente Eur che, 
condensata in un disegno 
legge dalla Democrazia 
Cristiana, vorrebbe ottene
re in tempi brevi il placet 
del Senato. 

Già i primi cinque arti
coli sono stati approvati. 
Ne rimangono da approva
re altri dieci e, anche se al
la Camera esiste un pro
getto di scioglimento del
l'istituto, c'è il rischio che 
il testo una volta passato 
al Senato venga tramutato 
rapidamente in un decreto 
legge operativo a tutti gli 

effetti. In questo modo In
vece di porre, come sareb
be stato naturale, l'organi
smo sotto la sfera d'azione 
e di controllo del Comune, 
lo si mantiene sotto l'as
setto istituzionale preesi
stente con l'unica modifi
ca: la creazione di un con
siglio d'amministrazione 
«democratico» al posto 
dell'attuale gestione com
missariale. 

Il testo — che è stato Il
lustrato ieri mattina in 
una conferenza stampa 
dai senatori de Signorello e 
Saporito — in realtà non è 
una novità, visto che ripro
duce l'analogo disegno va
rato nella scorsa legisla
zione a Palazzo Madama 
ma non convertito dalla 
Camera per lo scioglimen

to anticipato del Parla
mento. Premesso ciò, ve
diamolo nei dettagli. Dun
que, secondo la De per il 
triennio '84-'86 l'Ente do
vrebbe essere garantito da 
una copertura finanziaria 
di circa trenta miliardi, al
meno a quanto si legge al
l'articolo 15 del disegno di 
legge. Ma l conti del sena
tore Saporito non comba
ciano con quelli fatti dal 
commissario Luigi Di Ma-
jo che parla invece di alme
no venti miliardi l'anno 
per far fronte agli impegni 
più pressanti. Ancora: a 
giudizio dei democristiani 
l'Ente Eur potrebbe rag
giungere automaticamen
te entro la fine dell'88 un 
equilibrio di bilancio gra
zie alla rivalutazione delle 
locazioni disposte dalla 

Grazie 
a un 

finanziamento 
di pochi 
miliardi 
l'istituto 
dovrebbe 

sopravvivere 
per altri 

quattro anni 

legge dell'equo canone. 
Una visione ottimistica 
davvero e se non ci fosse in 
gioco il destino di uno dei 
più bei quartieri di Roma e 
di un congruo patrimonio 
immobiliare resterebbe so
lo da aspettare la prova dei 
fatti. 

Ma andiamo avanti fino 
a toccare la delicata e scot
tante questione della fa
mosa area M4 destinata 
dal piano regolatore ad 
uso residenziale commer
ciale e culturale. Su questo 
punto la reazione della De 
è durissima: «Non è vero — 
tuonano all'unisono Si
gnorello e Saporito — che 
noi vogliamo la ristruttu
razione per permettere 
speculazioni edilizie. Ai 
contrario siamo convinti 

che questo accadrebbe 
proprio con lo scioglimen
to e la spartizione dei beni. 
E per respingere tutte le 
«malevoli* voci diffuse da 
giornali in questi giorni 
Saporito ha concluso invi
tando il Comune a porre 
sui terreni altri vincoli di 
destinazione oltre a quelli 
esistenti dicendosi dispo
nìbile a inserirli anche 
nell'ambito del decreto 
legge. 

«Dal canto nostro — ha 
detto Signorello — non ab
biamo nulla da nasconde
re. Anzi, se ce ne sarà biso
gno, abbiamo intenzione 
di raccogliere anche il pa
rere dei cittadini della zo
na affinché attraverso un 
referendum decidano loro 
sulla sorte dell'Ente». 

Valeria Parbonì 

Abusi edilizi in IV Circoscrizione 

Si dimette 
il presidente 
condannato 

Giovanni D'Aloisio con una lettera ha rimesso il suo mandato nelle 
mani dei sindaco - Domani si riunisce il consiglio circoscrizionale 

Il pretore Albamonte ha motivato nel giorni scorsi la sentenza di condanna contro 11 
presidente della IV Circoscrizione, Giovanni D'Aloisio, contro tecnici e funzionari dell'Acea, 
e contro l rappresentanti di un consorzio di •lottisti» che prima dell'81 allacciarono o fecero 
allacciare 1 cavi dell'elettricità nella borgata abusiva di Cinquina, per l'esattezza a Villa 
Francesca. La condanna per l'allaccio illegale dell'ACEA in una zona abusiva non è che un 
aspetto di una complessa ed emblematica vicenda edilizia, che proprio ieri è stata nuovamen
te sottoposta al sindaco di 
Roma da una lettera di di
missioni del principale pro
tagonista di quell'«affare», il 
presidente della IV Circo
scrizione, D'Aloisio. 

L'amministratore precisa 
subito di aver già rimesso il 
suo mandato nelle mani del 
primo cittadino, dopo la sen
tenza di condanna. Ed ag
giunge che comunque le sue 
dimissioni, ed il dibattito sul 
•caso» di Villa Francesca, so
no all'ordine del giorno di 
una riunione della circoscri
zione fissata per domani. Sa
rà questa l'occasione per ri
percorrere le tappe di quella 
lottizzazione nata fuori da 
qualsiasi progetto di varian
te per eventuali sanatorie. 

Le prime indagini della 
magistratura partirono con 
la «classica» rottura dei sigil
li imposti dai vigili urbani ai 
cantieri, messi in piedi su 
135 lotti da 600 metri quadri 
l'uno. Il pretore scopri, così, 
che l macchinari usati per le 
lavorazioni erano allacciati 
ad una regolare rete dell'A
CEA, ed incaricò così due vi
gili urbani di scoprire se c'e
rano state altrettanto rego
lari autorizzazioni. Ed a que
sto punto cominciarono i 
primi guai. 

Uno dei vigili venne addi
rittura ferito mentre stava 
Eer incontrare Mariano Gal-

o, il presidente del consor
zio «Colli della Cinquina», ti
tolare delle costruzioni abu
sive. Ma anche il precedente 
responsabile del consorzio, 
Benito Borea, fu preso di mi
ra con un attentato alla sua 
abitazione. Due episodi so
spetti in una vicenda com
plicata ed oscura, dove — se
condo le motivazioni di con
danna di Albamonte — an
che la malavita fece la sua 
parte. • -
- L'inchiesta comunque ' si 

concretizzò con alcune sor
prendenti scoperte. Un certo 
signor Bruno Fabi compari
va ovunque come interme
diario tra ACEA ed abusivi, 
senza apparentemente avere 
alcun incarico. E grazie a lui 
— sostiene il pretore — gli 
allacci elettrici arrivarono 
con tanto di autorizzazioni. 
C'era il placet dell'azienda 
comunale d'elettricità e c'era 
il placet della Circoscrizione 
che — a quanto pare — non 
aveva alcuna autorità. Il tut
to «condito» ancora una volta 
da illeciti atti amministrati
vi compiuti dallo stesso Fa
bi, al quale sarebbero state 
intestate anche le volture 
ACEA, senza contare una se
rie di fotocopie con la firma 
del presidente circoscrizio
nale fatte autenticare da un 
funzionario compiacente. 

Con una storia tanto so
spetta alle spalle, il respon
sabile della IV Circoscrizio
ne ha atteso la motivazione 
della sentenza di condanna 
pubblicata da un quotidiano 
per scrivere al sindaco la sua 
rinnovata disponibilità a di
mettersi, e per far convocare 
l'assemblea del Consiglio 
circoscrizionale, al quale è 
stata esplicitamente invitata 
la stampa. Il presidente D'A
loisio infatti, in un comuni
cato, informa di aver propo
sto appello alla sentenza, 
•per ottenere la piena assolu
zione». E spiega la sua deci
sione di dimettersi per «con
sentire al Comune di verifi
care» tutta la vicenda che lo 
riguarda. 

Si spara alla testa 
giocando alla 

«roulette russa» 
Ha «sfidato» la sorte gio

cando alla roulette russa, 
con un gruppo di amici, ma 
la fortuna non è stata dalla 
sua parte. Luigi Conti, un 
giovane di 29 anni di Colle-
ferro è ora in fin di vita al 
reparto Lancisi dell'ospedale 
San Camillo di Roma. 

È successo l'altra notte in 
un casolare a pochi chilome
tri da Colleferro. Luigi Conti 
ha bevuto per tutta la sera 
per cercare il coraggio di co
minciare «la roulette russa». 

Verso le 2 e trenta ha punta
to la pistola alla tempia e ha 
fatto fuoco. Il colpo gli ha 
fracassato il cranio. Gli ami
ci lo hanno immediatamente 
caricato in macchina e tra
sportato all'ospedale più vi
cino. Quando e giunto alle 3 
di notte era già in stato di 
coma irreversibile. Traspor
tato urgentemente a Roma è 
stato ricoverato al reparto di 
neurochirurgia del Lancisi 
al San Camillo ma le sue 
condizioni non lasciano mol
te speranze. 

Lo stupratore arrestato casualmente 

Portata a forza 
in un casale 

e poi violentata 
Sono le tre del .mattino. 

Via Nazionale. Una "volante 
della polizia ferma le poche 
auto che passano. Semplici 
controlli. Ma questa volta 
appena la Ritmo guidata da 
Carlo Marozzi si accosta al 
marciapiede esce fuori una 
ragazza tremante che corre 
verso gli agenti e grida: «Aiu
to, quest'uomo mi ha violen
tata». Aggrappata al braccio 
di un poliziotto, la giovane, 
con la voce un po' incerta per 
l'emozione, comincia a rac
contare la sua brutta avven
tura. 

Così, quasi per caso, Carlo 
Marozzi non ha potuto con
cludere la sua notte di bra
vate e violenza. Trentadue 
anni, di Tolfa, separato, è 
stato arrestato con l'accusa 
di violenza carnale e porto 
d'armi abusivo. Nella sua 
auto oltre ad un coltello è 
stato trovato un mucchietto 
di pallottole. Con la polizia 
aveva già avuto a che fare un 
paio di volte e sempre per Io 
stesso motivo: maltratta
menti in famiglia. 

T.M., queste le Iniziali del
la giovane, vent'anni, fran
cese, è ricoverata al Policli
nico. Ne avrà per quattro 
giorni. Sul collo ha ancora 
un vistoso segnacelo rosso, 
come se qualcuno avesse 
tentato di strozzarla, graffi e 
lividi un po' ovunque. Dall'i
nizio del mese questo è il no
no caso di violenza sessuale. 

•Stavo tornando a casa — 
ha raccontato la giovane su

bito dopo essere stata libera
ta — quando l'uomo a bordo 
della Ritmo mi ha offerto un 
passaggio. Sulla prime ho ri
fiutato, ma lui continuava a 
ripetere di non preoccupar
mi perchè era un bravo ra
gazzo e così mi sono lasciata 
convincere». Una vclta in 
macchina, però, il tono del 
«bravo ragazzo » è cambiato. 
Ha imboccato la strada di 
Ostia e da lì, senza troppi 
complimenti, si è diretto ver
so un casolare. «Non mi ero 
neppure accorta che aveva 
un coltello — ha detto anco
ra la giovane — ma ad un 
certo punto ho sentito una 
lama gelata che mi premeva 
sul collo». 

Dopo la violenza ancora 
una corsa in macchina. 
L'uomo nasconde l'auto in 
un prato nei pressi di Fiumi
cino e di nuovo si ripete la 
stessa scena del casolare. So
no quasi le 3. Finalmente 
Cario Marozzi si decide a tor
nare a Roma, ma questa vol
ta a sconvolgere 1 suoi piani 
c'è l'imprevisto del posto di 
blocco. Per la giovane fran
cese quell'uomo con la divisa 
e la paletta in mano che Inti
ma alt sono una fortuna in
sperata, la fine di un brutto 
incubo. Se non fosse stato 
per quel controllo casuale 
con molta probabilità il suo 
sequestro sarebbe continua
to per tutta la notte se non 
ancora più a lungo. 

cch. 

ULTIM'OBA 
Scontro a fuoco: poliziotti 
uccidono un altro agente 
Era un agente di polizia ed è stato uccìso in 

una sparatoria con altri agenti in abiti borghe
si mentre si avvicinava a un pacchetto dentro il 
quale doveva trovarsi danaro lasciato da una 
religiosa incappata in un tentativo di estorsio
ne. Ui scambio a fuoco * avvenuto nella notte 
nel quartiere Primavalle tra gli agenti impe: 
gnatS nell'indagine per la scoperta degli autori 
dell'estorsione e tre uomini. Uno di questi è 
morto: Vincenzo Angarano, 22 anni, di Roma, 
in servizio presso una caserma di polizia del 
quartiere della Magliana, è stato raggiunto da 
un colpo di pistola al capo. Gli altri due uomini 
che erano con lui sono stati fermati: i loro nomi 
non sono stati resi noti; si sa solo che sono di 
origine sarda. I fatti non sono stati ancora pie
namente ricostruiti ma sulla base dei primi ac
certamenti sembra che la presenza dell'agente 
Angarano, in compagnia dei due sardi, sul 
marciapiede di via Pietro Adami, angolo via 
Torrevecchia, proprio vicino al luogo deli appo
stamento, abbia destato sospetti e che abbia 
tenuto di reagire (era l'unico dei tre armato) 
agli investigatori estraendo la sua pistola di 
ordinanza. A questo punto è avvenuta la spara
toria. Colpito gravemente, il giovane è morto 
poco dopo il ricovero al Policlinico Gemelli. 

Dissequestrato il primo 
porno-shop di Roma 

Ha riaperto ieri i battenti 11 primo porno-
shop di Roma chiuso dai vigili urbani a pochi 

giorni dall'inaugurazione per commercio di 
oggetti osceni. Lo ha deciso il Tribunale della 
Libertà, accogliendo il ricorso dell'avvocato 
Nino Marazzita, difensore del gestore. Il Tri
bunale della Libertà ha osservato che nella 
notifica del provvedimento dei vigili vi erano 
alcune irregolarità. 

Droga: trovato morto 
nel bagno di una banca 
Un giovane di 26 anni. Bruno Campone-

schi è stato trovato senza vita nella toilette 
del centro elaborazione dati della Banca d'I
talia in piazza Bastia 33 nel quartiere Tusco-
lano. L'uomo era un dipendente della ditta 
incaricata delle pulizie dell'edificio. La mor
te è stata molto probabilmente causata da 
una dose eccessiva di eroina. 

Gli ospedalieri chiedono 
le dimissioni della RM3 
Le immediate dimissioni del comitato di 

§estione della USL RM3 sono state chieste 
ai medici del coordinamento ANAAO-

SIMP, che in un comunicato denunciano 
•l'incapacità del comitato di gestione a risol
vere gli annosi problemi che hanno ridotto 
gli ospedali Policlinico Umberto I e O. Ea
stman a livelli inqualificabili di assistenza», a 
tanto si è giunti — conclude il comunicato — 
a seguito di una «condotta politica praticata. 
dai responsabili regionali e comunali com
pletamente succubi degli Interessi di potere 
della facoltà di medicina a cui sono stati sa
crificati gii Interessi dei cittadini». 
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